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Infanticidio 
Continuano 
le indagini 
a L'Aquila 
• • L'AQUILA La squadra mo
bile della questura dell'Aquila, 
ha consegnalo stamani al pro
curatore della Repubblica 
presso la pretura, dottor Paolo 
Summa, il primo rapporto sul
l'uccisione, avvenuta mercole
dì scorso nel reparto di neuro-
psichiatria infantile dell'ospe
dale «Santa Maria di Collemag-
gio». del piccolo Domenico La 
Canale, di cinque anni. 

Del delitto e stato accusato 
A.N..di IS anni, che era ricove
ralo insieme con la vittima nel 
reparto. Le indagini della 
squadra mobile sono rivolte 
soprattulo ad accertare even
tuali responsabilità del perso
nale sanitario. Il prof. Maurizio 
De Lellis, primario del reparto 
dove A.N. è stato ieri nuova
mente ricoverato su ordine del 
giudice per le indagini prelimi
nari del tribunale per I mino
renni dell'Aquila, ha reso noto 
di aver inviato al procuratore 
della Repubblica presso lo 
stesso tribunale, Duilio Villan
ie, una lettera con la quale 
chiede -che il ricovero sia bre
ve e che un'eventuale perizia 
neuropsichialrica sul ragazzo, 
per accertare se sia in grado di 
intendere e di volere e se lo 
fosse al momento del fatto, 
non venga affidata al reparto 
per non creare un conllitto di 
interessi con il personale*. 

Il primario ha aggiunto an
che che «A.N. ha trascorso 
tranquillamente questa prima 
nottata, dimostrandosi felice di 
essere tornato in quella che 
considera la sua casa e tra co
loro che ritiene essere i suoi fa
miliari». 

Le indagini suiromicidio 
della piccola Cristina Capoccitti 
ristrette nell'ambito del paese 
Ieri si sono svolti i funerali 

L'autopsia ha escluso lo stupro 
La bambina ha fatto resistenza 
esasperando l'aggressore che l'ha 
strangolata e poi presa a sassate 

L'assassino tira parenti o amici? 
L'assassino non ha ancora un nome e un volto, ma 
quasi certamente è un compaesano di Cristina, la 
bambina di sette anni uccisa giovedì a Case Castel
la, in provincia dell'Aquila. L'autopsia ha rivelato 
che la bambina è stata strangolata, e che l'omicida 
non è riuscito a portare a termine la violenza ses
suale. Ieri, in un clima di forte emozione, tutto il 
paese ha seguito i funerali di Cristina. 

DAL NOSTRO INVIATO • . 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• • BALSORANO (L'Aquila) 
Ormai nonsembrano più es
serci dubbi: l'assassino di Cri
stina Capoccitti va cercato in 
paese. Per tutta la giornata è 
stalo un drammatico alternarsi 
di speranze e di delusioni. Nel 
primissimo pomeriggio sem
brava che gli inquirenti fossero 
ormai pronti ad arrestare l'as
sassino di Cristina, la bambina 
di selte anni uccisa la sera di 
giovedì a Case Castella, una 
frazioncina sul confine tra le 
province de L'Aquila e di Prosi
none, ai margini del Parco na
zionale d'Abruzzo. Qualche 
minuto dopo, però, uno degli 
investigatori si lasciava sfuggi
re un «quanto lavoro per nien
te». Una doccia fredda sulle 
speranze di risolvere rapida
mente il caso. 

Nessuno più crede alla pista 
del maniaco venuto da lonta
no: Cristina - ha ragione il so
stituto procuratore della Re
pubblica di Avczzano, Mario 
Pinelli, che da due giorni dirige 

le indagini con la collaborazio
ne dei carabinieri e della squa
dra mobile de L'Aquila - è de
scritta da tutti come una bam
bina sveglia e prudente, che 
non avrebbe mai dato confi
denza a uno sconosciuto. E 
poi, perché mai un estraneo 
avrebbe dovuto correre il ri
schio di commettere il delitto a 
cosi breve distanza dalla casa 
della bambina, quando avreb
be potuto caricarla in auto e 
allontanarsi indisturbato? 

Del tutto tramontata, quindi, 
anche la traccia della Lancia 
Thema nera segnalata l'altro 
giorno da alcuni bambini del 
paese. «Seguiamo la pista lo
cale», conferma il magistrato, 
che mentre continuano gli in
terrogatori di tutti gli abitanti 
del paese ha ordinato una se
rie di perquisizioni nelle case. 
Tra venerdì e ieri, le persone 
interrogate sono in tutto una 
ventina o poco più. Ma quel 
che sembra di capire, dalle po
che «voci» che riescono a filtra-

Il luogo dove è stato ritrovato II cadavere della piccola Cristina 

re dalla casa che il magistrato 
utilizza come quartier genera
le, e che la rosa dei sospettati è 
ormai estremamente ristretta: 
un paio di persone, al massi
mo tre. Gli elementi in mano 
agli investigalori sono pochis
simi: alcuni capelli ritrovati vi
cino al corpo di Cristina, forse 
delle impronte sul grosso sas
so, del peso di circa 5 chili, che 

l'assassino ha utilizzato per 
colpire la bambina. I sospetta
ti, comunque, sarebbero tutti 
persone anziane, una delle 
quali si sarebbe già resa prota
gonista, in passato, di compor
tamenti sessuali «anormali». In 
paese si mormora, ma in ter
mini alquanto generici, di al
cuni episodi di esibizionismo, 
che risalirebbero però ad al

meno una decina di anni fa. 
L'autopsia - conclusa solo a 

tarda notte nell'ospedale di 
Avezzano, lo stesso dove lavo
ra come portantino il padre di 
Cristina, Giuseppe - ha con
sentito di appurare che la 
bambina e stata strangolala. E 
che - contrariamente a quanto 
era parso a un primo esame -
lo stupro non è stato portato a 
termine, anche se «la condotta , 
dell'assassino è stata finalizza
ta alla violenza sessuale», dice 
il magistrato, che non smenti
sce il ritrovamento, sul corpo 
della piccola, di tracce di liqui
do seminale, che potrebbero 
consentire di risalire all'autore 
del delitto. 

Una ricostruzione dell'omi
cidio, a questo punto, può es
sere tentala: l'uomo avvicina la 
bambina, che lo conosce; la 
porta con una scusa nella ra
dura accanto alla strada, a po
che decine di metri dalla villet
ta dei Capoccitti. La zona, a 
quell'ora, è immersa nel buio 
più fitto. Qui l'assassino stordi
sce Cristina colpendola alla te
sta con un grosso sasso, la spo
glia, tenta di usarle violenza e • 
la strangola. Poi tenta di na
scondere il corpo gettandolo 
in una buca insieme ai vestiti e 
si allontana nella notte, molto 
probabilmente con gli abiti im
brattati di sangue. Il tutto in 
meno di mezzora, senza ac
cendere luci e senza produrre 
alcun rumore che possa mette
re in allarme i familiari di Cristi

na e gli altri abitanti del paese. 
Case Castella ha vissuto, ien, 

un'altra giornata di intensa 
emozione. Fin dalla mattinala, 
due mazzi di Mori bianchi sono 
slati posti nq| punto dove Cri
stina ò stata uccisa, intorno al
le 14 la piccola bara bianca e 
giunta dall'ospedale di Avez
zano ed e stata adagiata nella 
camera ardente allestita nella 
stanzetta della bambina. Ad 
attenderla c'era una folla di 
decine di persone, che è anda
ta via via ingrossandosi. Una 
donna, parente di Cristina, 
non ha retto all'emozione e ha 
dovuto essere soccorsa e por
tata via. Il corteo - aperto da 
decine e decine di corone e 
cuscini di fiori portati dai bam
bini del paese - si è mosso len
tamente, intomo alle 16, verso 
la chiesa di Ridotti, una frazio
ne a un paio di chilometri da 
Case Castella. Portata a spalle 
da 6 ragazzi, la bara ha percor
so in un caldo soffocante la 
strada, ripida e tutta curve, 
scortata da centinaia di perso
ne. Un corteo lunghissimo e si
lenzioso, rotto solo dal pianto 
di parenti e amici. La chiesa 
non ha potuto contenere tutta 
la folla, gran parte della quale 
ha seguilo sul piccolo piazzale 
il rito funebre officiato dal ve
scovo di Sora, monsignor Lo
renzo Chiarinelli, che nell'o
melia ha sollecitato gli «organi
smi competenti» a lare chiarez
za prima possibile su questa 
terribile vicenda. 

In un palazzo occupato a Napoli 

A tredici anni precipita 
dal balcone incompiuto 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

••NAPOLI. Due travi sospese 
nel vuoto tra un balcone ed un 
altro, un gruppo di ragazzini 
che cerca di divertirsi e dimo
strare agli altri che si ha un po' 
più di coraggio. Cosi Domeni
co Esposito, tredici anni, e sali
to sulle travi ed ha cominciato 
a fare l'equilibrista. Proprio i 
suoi amici che osservavano la 
sua «impresa» sono stati gli uni
ci testimoni della tragedia. Il 
ragazzo ha messo un piede in 
(allo, non è riuscito ad afferarc 
un appiglio, si e sfracellato al 
suolo. 

A dare l'allarme è stata una 
sorellastra del ragazzo, Patrizia 
De Luca, IS anni, che dopo 
aver assistito al volo di tredici 
metri di Domenico, ha richia
mato l'attenzione di alcuni 
passanti che hanno trasporta
to il ragazzo in ospedale. £ sta
ta una corsa Inutile: i sanitari, 
nel momento in cui il ragazzo 
* giunto in ospedale, non han
no potuto far altro che consta
tarne il decesso. 

I genitori del ragazzo, al mo

mento dell'incidente erano as
senti. Sono slati avventili solo 
al loro ricnto. La casa dove 
abitano, in via Stadera SS, nel 
quartiere di Poggioreale, è una 
di quelle della ricostruzione, 
predispostenella struttura es
senziale e subito ocupate da 
decine di famiglie senzatetto. . 

In questa casa manca l'illu
minazione per le scale, latrom-
ba dell'ascenzoru e un lungo 
budello nero e vuoto, i piane
rottoli sono collegati, oltre che 
da scale grezze in cemento, da 
alcune sottili travi. 

È proprio da una coppia di 
queste travi tra il quarto e il 
quinto piano dell'edificio che 
Domenico ha tentato di fare I' 
•equilibrista». Un gioco ripetu
to altre volte, hanno detto i 
suol amici, che l'altra sera 6 fi
nito in tragedia. 

Sull'incidente e stata aperta 
una inchiesta da parte della 
magistratura, per sapere per
che in un palazzo largamente 
incompleto potessero travarsi 
delle famiglie. L'occupazione 
delle case per il terremoto è 

cominciata nel mese di dicem
bre dello scorso anno. Gli edi
fici in via di ultimazione a di
stanza di nove anni dal sisma 
del 23 novembre dell'80. ven
nero occupati da decine di fa
miglie di «senza casa». L'occu
pazione riguardò non solo gli 
edifici completi, ma anche 
quelli privi di ringhiere, di bal
coni, del servizi elementari. E 
la presenza degli occupanti, 
per la maggior parte persone 
che non hanno diritto ad occu
pare quelle case ha scatenato 
una guerra tra poveri. Chi oc
cupa le case, spesso, ha timore 
a lasciarle incostudite anche 
solo per un attimo. Per questo 
si esce a gruppi e troppo spes
so i bambini, gli adolescenti 
vengono lasciati in casa, soli, a 
fare la guardia al quartierino 
occupato. 

I ragazzi si industriano e nel
le case disadorne inventano 
giochi, cercano di vincere la 
precarietà nella quale vivono e 
cosi Domenico Esposito è pre
cipitato da tredici metri al suo
lo, morendo sul colpo. 

OV.F. 

Fermate 2 persone per omicidio e atti di libidine 

Un delitto a sfondo sessuale 
quello del tredicenne di Corata 
Un delitto maturato nel mondo della devinaza 
sessuale. Sarebbe questo il responso delle prime 
indagini sull'assassinio di Giuseppe Lotito, il tredi
cenne ritrovato soffocato da un pezzo di fil di fer-: 

ro, mercoledlicorso a Coratofin provincia di Bari. 
Ieri, i rnSgTsfratl dét tribunale di Trani hanno con
validato il fermo di due persone avvenuto tra ve
nerdì e sabato. 

M ROMA. Contrariamente a 
quanto In un primo momento 
era slato escluso, sarebbe ma
turalo nel mondo della devian
za sessuale il delitto di Giusep
pe Lotito, il tredicenne ritrova
to ucciso a Corato, In provincia 
di Bari, soffocalo da un pezzo 
di filo di ferro che mercoledì 
sera, al momento del rinveni
mento, era ancora stretto attor
no al collo del cadavere. Tra 
venerdì e sabato, i carabinieri 
della compagnia di Trani e gli 
agenti della squadra mobile 
della Questura di Bari, hanno 
operato il (ermo di due perso
ne, accusate di omicidio ed at
ti di libidine violenta. Sono 
Francesco Soldano, un elettri

cista di SI anni, sposato e pa
dre di due figli, e Luigi Lops, un 
contadino di 22 anni, entrambi 
di Corano. Le indagini, portate 
avanti nel giorni scorsi e coor
dinate dal sostituto procurato
re della Repubblica del tribu
nale di Trani Pasquale Drago, 
avrebbero permesso di accer
tare le responsabilità singole di 
ciascuno dei due fermati che, 
secondo alcune testimonianze 
raccolte dagli inquirenti, sa
rebbero stati notati più volte, 
nei mesi scorsi, in compagnia 
di Giuseppe Lotito e di altri 
suoi amici. 

Gli investigatori stanno cer
cando adesso di accertare do
ve la giovane vittima, che non 

aveva fatto più ritomo a casa 
dell'8 agosto scorso, ha tra
scorso le ore precedenti il de
litto che, in base ai risultati del
l'autopsia, sarebbe avvenuto 
non più di dicci o quindici 
giorni prima del rinvenimento 
del cadavere. Le indagini stan
no anche tentando di dare ri
sposta al quesito su! luogo do
ve il ragazzino e stato ucciso. 
Se cioè lo strangolamento è 
avvenuto nel podere adiacente 
al palazzetto dello sport di Co
rano, dove il corpo senza vita e 
stato ritrovato, oppure in una 
località diversa dalla quale, 
successivamente, e stato tra
sportato fino alla periferia del 
paese. La scomparsa di Giu
seppe Lolito, era stata denun
ciata, il 9 agosto, dai suoi geni
tori che lo avevano atteso inva-
noper tutta la notte e che la 
mattina dopo, non vedendolo 
rincasare, si erano recati dai 
carabinieri per dare l'allarme. 
Le ricerche non avevano dato 
alcun esito fino a mercoledì 
scorso, quando il cadavere era 
stato ritrovato In avanzato sta

to di decomposizione da un 
guardiano del palasport di Co
rano. Il corpo era ancora rive
stito degli stessi indumenti che 
il ragazzo portava al momento 
della scomparsa da casa: una 
maglietta bordeaux e un paio 
di jeans. L'autopsia aveva ac
certato la presenza sul corpo 
di numerosi segni di lesioni. 
Giuseppe Lolito. che avrebbe 
dovuto frequentare tra meno 
di un mese la seconda media, 
era il secondo dei tre figli di 
una famiglia di modeste con
dizioni economiche. Luciano, 
il padre, fa di mestiere il conta
dino, mentre Concetta Marco-
ne, la madre, fa la casalinga. Al 
momento della denuncia della 
scomparsa, i genitori di Giu
seppe avevano dichiarato di 
non aver mai ricevuto minac
ce. Le informazioni che gli in
quirenti avevano raccolto subi
to dopo il delitto, descrivevano 
Giuseppe come un ragazzino 
tranquillo e da subito era stata 
esclusa la pista di un regola
melo di conti tra bande rivali 
della malavita organizzata. 

Operazione 
polizia a Napoli 
sulla raccolta 
dei rifiuti 

Agenti della Digos e del reparto celere hanno effettuato ieri 
notte una operazione di controllo e sorveglianza, disposta 
dal queslorc di Napoli, in occasione dell .iwio del nuovo 
servizio di raccolta dei rifiuti urbani nel comune di Napoli. 
L'opciazione di controllo, iniziala già da .ileuni giorni, è sta
ta intensificata dopo che la nolte scorsa alcuni netturbini 
della ditta Satesdì Ercolano-che non ha vinto il nuovo ap
palto del comune e che quindi lavorerà lino ai pnmi di set
tembre - hanno denunciato che alcuni sconosciuti avevano 
sparato contro il loro camion un colpo di pistola. La pattu
glia di polizia ha poi raccolto in via Bottcghelle a Ponticelli, 
un bossolo calibro 8 utilizzato per un colpo a salve. Nel cor
so dei controlli di questa notte non si sono invece vcnficati 
episodi intimidatori. In particolare, dopo la mezzanotte, e 
stato sorvegliato, con l'ausilio anche di agenti in borghese, il 
lavoro dell j Sigea, la prima ditta vincitrice del nuovo appalto 
ad iniziare la raccolta dei rifiuti nei quartien spagnoli e al 
Vomero. 

Poligono 
di tiro 
della camorra 
a Forcella 

Non riesce 
a uccidersi 
nonostante 
tre tentativi 

Un poligono di tiro, proba
bilmente utilizzato eia ele
menti della camorra per 
esercitarsi nell'uso della pi
stola, è stato scoperto dalla 
squadra mobile di Napoli in 
uno scantinato nel quartiere 
di Forcella, una zona con
trollata dal clan dei «Giuglia

no», a Napoli. La scoperta e stata fatta nel corso di alcuni 
controlli disposti dopo l'arrivo di una telefonata anonima 
nella quale si segnalava che delle persone stavano scarican
do alcune armi da una autovettura nella zona di Forcella. 
Giunti sul posto gli agenti della squadra mobile hanno inse
guito sette persone che, appena vista la volante della poli
zia, si .'tono date alla tuga. I poliziotti sono riusciti a fermarne 
tre - i minorenni P.G. di I6anni, R.R.di !7eB.G.di 17-che, 
condotti in questura, sono stati rilasciati poco dopo. Il poli
gono di tiro è stato scoperto nell'ambito delle ricerche per 
individuare gli altri quattro fuggitivi. Gli agenti sono entrati in 
uno scantinato abbandonato.'dove hanno trovato una sala 
attrezzata con lampade al neon, alcuni bossoli di pistola e 
delle lattine usate come bersaglio. 

Ha fatto harakiri con un col
tello da cucina. Ha bevuto 
candeggina e, non contento, 
si è dato tre martellate in te
sta. Malgrado tutti questi vio
lenti e dolorosi tentativi di 
suicidio non è però riuscito 
a togliersi la vita. Si tratta di 
Oneglio Mazzola, pensiona

to, 64 anni, abitante a Suno (Novara), da qualche tempo 
sofferente di crisi depressive. L uomo nelle prime ore di que
sta mattina ha messo in atto i tentativi di suicidio ma è stato 
udito dai figli che lo hanno bloccato e portato in ospedale a 
Borgomanero, dove e stato sottoposto ad intervento chirur
gico. 1 medici si sono nservati la prognosi. 

Trentadue missili «Cruise» 
dotati di testale nucleari 
hanno lasciato la base sici
liana di Comiso per far ritor
no negli Stati Uniti dove ver
ranno distrutti. La partenza 
dei missili è avvenuta ien 

_____»>»a»»»»>»a»i»_ mattina. Un lungo convoglio 
militare, scortato da carabi

nieri, si è mosso da Comiso alla volta dell'aeroporto militare 
di Simonella, nei pressi di Catania, dove I «Cruise» sono stati 
caricati su aerei da trasporto e cosi riportati negli Stati Uniti. 
LI. verranno condotti nel deserto dell Arizona dove saranno 
latti esplodere. 

La squadra mobile di Paler
mo sta valutando la posizio
ne di alcune persone inter
rogate, al momento come 
testimoni, nel quadro del
l'indagine che ha portato ie
ri al sequestro di tre chili e 

^^^m^^^mm^im^tmmmm mezzo di eroina ed all'arre-
v sto di due cittadini dello Sri 

Lanka che un mese fa li avevano importati. I due "Corrieri» 
appartengono al ceppo etnico ilei tamil, di religione cattoli
ca, opposto alla maggioranza cingalese, di fede musulma
na. Tra le due etnie è in corso una guerra civile. A Palermo la 
comunità tamil e numerosa e il 12 agosto scorso aveva orga
nizzato una manifestazione pubblica, con comizio, corteo e 
funzione religiosa, per sollecitare la solidarietà italiana alla 
loro lotta. 

Smantellati 
a Simonella 
ami trentadue 
missili Cruise 

Indagini 
dopo l'arresto 
dei tamil 
a Palermo 

Arrestato 
camorrista 
nel clan 
«verde» 

Un latitante. Santo Flagiello, 
di 36 anni - considerato un 
elemento di spicco del clan 
•verde» che controlla le atti
vità illecite nel comuni di 
Sant'Antimo, nel Napoleta
no - è stato arrestato dai ca-

_ _ _ _ _ _ • _ _ _ _ _ _ rabinicn in un villino a Baia 
Domizia, nel Casertano. Fla

giello - ricercato con l'accusa di associazione a delinquere 
di stampo camorrista e per i due omicidi del boss Giuseppe 
Puca. detto »o Giappone», e del pregiudicalo Salvatore Mele 
- e l'ultimo latitante di un gruppo di 18 pregiudicati apparte
nenti al clan «verde» colpiu da un ordine di carcerazione. 

GIUSEPPE VITTORI 

L'auto, intercettata in Friuli, è stata abbandonata dagli occupanti 

Strage di Pontevico, svolta nelle indagini 
Si indaga su una Mercedes sospetta 
Potrebbero essere ad una svolta le indagini sulla 
strage di Pontevico: da ieri la polizia scientifica sta 
esaminando tutti gli oggetti recuperati a bordo della 
Mercedes 190 targata Ascoli Piceno che l'altra notte 
é stata intercettata ad un posto di blocco presso La-
tisana, in Friuli. Si tratta della stessa automobile no
tata davanti alla villetta della famiglia Viscardi prima 
della tragica rapina? 

PALLA NOSTRA INVIATA 

MARINA MORPUROO 

S S BRESCIA. Il questore di 
Brescia Vito Piantone, vecchia 
volpe, non vuole suscitare illu
sioni. Eppure, non riesce a na
scondere di avere per le mani 
una carta che potrebbe rive
larsi vincente: la soluzione del 
caso di Pontevico. la strage di 
Ferragosto che ha messo (ine 
alla vita di quattro inermi alle
vatori di polli, trucidati dai 
banditi nel corso di una rapi
na. La Mercedes 190 grigia 
targata Ascoli Piceno che l'al
tra notte e incappata in un po
sto di blocco al casello di Lati-
sana - l'auto è stata abbando
nata precipitosamente dai 
suoi tre occupanti, che sono 
riusciti a fuggire a piedi per i 
campi - potrebbe davvero es
sere quella notata da diversi 

testimoni davanti alla villetta 
di Giuliano, Agnese. France
sca e Luciano Viscardi. Nel
l'auto, rubala ad un taxista 
ascolano nella notte tra il 13 e 
il 14 agosto, la polizia ha tro
vato le prove di una presenza 
in Lombardia nel giorno di 
Ferragosto, nelle ore prece
denti la rapina. Ci sono scon
trini autostradali, scontrini di 
negozi rilasciati nella zona ira 
Bergamo e Milano, in posti 
che si trovano a un'oretta di 
automobile dal paese che è 
stalo teatro del quadruplice 
omicidio. 

La Mercedes 190 è stata 
svuotata, anche le briciole so
no state prese in considera
zione e spedile alla Scientifica 

di Roma, che ora dovrà ana
lizzarle. Ci sono degli indu
menti e delle scarpe sporche 
sicuramente di terriccio, forse 
anche di sangue. La polizia 
sta cercando di fare compara
zioni tra questa terra e quella 
del giardino che circonda la 
villetta di Pontevico: in un se
condo tempo si vedrà se sui 
vestiti ci sono tracce del san
gue delle vittime. Lo stesso 
controllo capillare viene fatto 
sugli altri oggetti, sulle im
pronte digitali trovale sulla 
Mercedes, e in particolare su 
alcune cicche di sigarette. Il 
lavoro della scientifica non si 
presenta facile, vista la gran 
quantità di impronte trovale a 
casa dei Viscardi (troppe per
sone, dopo la scoperta della 
tragedia, sono entrale toccan
do i mobili a mani nude). In
tanto, da Brescia è slato dira
mato in tutta Italia un Identi
kit: si tratta del ritratto di uno 
degli uomini notati a bordo 
della Mercedes - il giorno pri
ma e il giorno stesso della ra
pina - nella trazione di TOT-
chiera di Pontevico, vicinissi
mo ai Viscardi. Secondo gli in
quirenti potrebbe trattarsi di 
un nomade, come nomadi 
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dovrebbero essere i tre uomi
ni fuggiti al posto di blocco di 
Latisana. Nell'Udinese si è 
scatenata una vera e propria 
caccia all'uomo, che vede im
pegnati 400 poliziotti e carabi
nieri: i Ire, però, sono ancora 
uccel di bosco. 

In attesa che da Roma arri
vino le risposte della sdentili-

L'identiklt . 
della questura 
del presunto 
omicida 
della famiglia 
Viscardi 
di Pontevico 

ca. i carabinieri e la polizia 
continuano a battere anche le 
altre piste, ed in particolare 
quella che attribuirebbe a ba
lordi della Bassa Bresciana la 
responsabilità dell'atroce fat
to di sangue: gli interrogatori 
dei pregiudicati locali prose
guono senza tregua, al ritmo 
di 20-30 al giorno. 

La Rdt aveva una spia tra i terroristi italiani 

L'infiltrato tedesco nelle Br 
sa qualcosa dell'omicidio Tobagi? 
L'antiterrorismo tedesco s'infiltrò anche nei gruppi 
eversivi italiani? Con dieci annidi ritardo spunta fuo
ri una misteriosa «spia» berlinese inviata in Italia con 
il compito d'inserirsi nelle formazioni terroriste ita
liane che abitava proprio nel palazzo di Walter To
bagi. È solo una coincidenza? Di sicuro Volker 
Weingraber potrebbe chiarire qualche punto oscu
ro dei nostri anni di piombo. 

CARLA CHELO 

• i ROMA Nell'estate delle 
spie (prima l'americano Bren-
ncke che ha dichiarato di esse
re l'intermediano tra Cia e P2, 
poi le accuse del nostro Sismi 
al consigliere di De Mita, Rug
gero Orfei) un capitolo a parte 
meritano «le avventure» di un 
agente dei servizi antiterrori
smo tedeschi Volker Von 
Weingraber, che oggi vive sot
to falso nome, con la sua com
pagna italiana, Franca, in un 
casale in Toscana. 

Le sue «imprese», in Italia 
note a pochissimi, sono invece 
piuttosto conosciute in Germa
nia dove si e da poco aperto il 
terzo processo per chiarire 
uno dei primi omicidi politici 
degli anni di piombo, quello di 
Ulnch Schmueckcr. studente 

di 22 anni, appartenente al 
gruppo eversivo «2 giugno», uc
ciso dai suoi compagni perchè 
sospettalo di essere un indura
to dei servizi segreti. Di quella 
«condanna», eseguita nell' 
estate del 1974. sa molte cose 
l'agente Weingraber che poco 
più tardi venne trasferito in Ita
lia, più precisamente a Milano 
con il compito di infiltrarsi nel
le formazioni terroriste italia
ne. 

Di quanti fatti di sangue Vol
ker Von Weingraber è stato te
stimone o protagonista e 
quante precisazioni potrebbe 
dare sui capitoli ancora poco 
conosciuti delle vicende del 
terrorismo italiano' 

Un pnmo, inquietante punto 
di contatto tra gli incarichi te

desche dell'agente dell'antiter
rorismo e la sua attività nel no
stro Paese, sono alcune strane 
coincidenze tra l'omicidio del
lo studente Schmuecker e 
quello del giornalista Walter 
Tobagi. E ancora più sorpren
dente è il latto che Von Wein
graber sia stato vicino di casa 
di Walter Tobagi. Dal 1978 al 
1980 ha vissuto in un apparta
mento di via Solari 2 a Milano, 
lo stesso portone dal quale 
usci Tobagi la mattina in cui fu 
ucciso. È proprio questa serie 
di «coincidenze» l'argomento 
di un articolo del prossimo nu
mero dell'Espresso. 

La possibilità che nell'omi
cidio del giornalista italiano 
abbia partecipato in qualche 
modo anche l'antiterrorismo 
tedesco 0 solo una delle tante 
cose che il sostituto procurato
re di Bolzano, Cuno Traccuscr 
dovrà accertare. Come mai è 
finita a Bolzano una delicata 
inchiesta di terrorismo milane
se? Anche questa è una delle 
stranezze a cui occorrerà tro
vare una risposta. Infatti, nono
stante che il «Vs» («Corpo per 
la difesa della costituzione» il 
corrispondente della- Digos) 
fosse in stretto conlatto con il 

nostro governo, Volker Von 
Weingraber non è mai stato in
terrogato per contribuire a 
chianre le vicende d<»! terrori
smo di casa nostra. La sua atti
vità in Italia è stata «scoperta» 
solo alla fine dello scorso giu
gno, quando due giovani berli
nesi vennero fermati alla fron
tiera con l'Italia e tutto il loro 
bagaglio venne sequestrato. I 
due giovani andavano a Mila
no ad un raduno organizzato 
dal circolo dell'autonomia 
Leoncavallo. Le loro valige 
erano piene di fotocopie di ar
ticoli di giornali, atti giudiziari 
e altro matonaie quasi intera
mente incentrato su Volker 
Von Weingraber e i suoi incari
chi nei van gruppi eversivi eu
ropei. Da tutte le carte in mano 
ai due berlinesi è nato un nuo
vo filone d'indagini. E a quanto 
pare nelle oltre 800 pagine se
questrate c'è più di un detta
glio interessante, soprattutto 
per quanto riguarda l'infiltra
zione dell'antiterrorismo tede
sco nei gruppi italiani. Tanto 
•interessante», che dovrà occu
parsene anche il Parlamento. 
La Procura di Bolzano, dopo 
avere letto il materiale, ha de
ciso di inviare tutto alla com
missione stragi. 

l'Unità 
Domenica 
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